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Noi vogliamo degli uomini capaci di evolversi senza 
fermarsi mai, capaci di distruggere e di ricostruire 
il proprio ambiente senza interruzione, di rinnovare 
anche se stessi; degli uomini la cui autonomia 
intellettuale sarà la loro forza principale, che non si 
fisseranno su nulla, sempre pronti ad accogliere 
il meglio, felici per il trionfo delle nuove idee, 
desiderosi di vivere più vite in una sola. 

La società ha paura di simili uomini; 
non dobbiamo credere, quindi, che essa accetterà 
un'educazione capace di darceli. 

Francisco Ferrer 

Il nostro più grave problema in educazione è come 
rendere la mente del bambino aperta eflessibile. [ ... ] 

La mente rigida e chiusa, anche se nutrita di pappa 
radicale, è probabilmente pronta ad indietreggiare 
di fronte alle novità e ad aggrapparsi alle cose 
acquisite, ad attestarsi su ciò che è noto e, dunque, 
a divenire parte integrante della conservazione. 

Alexis C. Ferm 
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Prefazione 

Lafigura e l'opera di Francisco Ferrer hanno avuto, nella memoria 
storica dell'anarchismo, un posto non secondario. Negli ultimi decenni 
la storiografia sul movimento anarchico e, in particolare, sull'educa­
zionismo libertario, gli ha riservato un'attenzione particolare, ricono­
scendolo tra i maggiori esponenti. Questi contributi, tuttavia, sono stati 
ben lungi dal fornire un quadro completo del suo pensiero e della sua 
azione, come della fortuna dei suoi scritti e delle sue concezioni educa­
tive,' né sono stati in grado di spiegare il senso di un tragitto e il signi­
ficato che esso ha assunto all'interno del patrimonio storico-culturale 
dell'anarchismo internazionale. Solo alcuni di essi hanno colto, in 
parte, la complessità della sua figura e del peso storico-culturale che 
essa ebbe. Il lavoro di Giuliana lurlano viene invece a colmare questa 
lacuna perché rappresenta il primo grande contributo volto a delineare 
una monografia completa su tale personaggio, in quanto comprende sia 
gli aspetti principali di una biografia sia uno studio sull'ambiente e 
sulle teorie pedagogiche inerenti ed affini all'opera dell'educatore spa­
gnolo; inoltre dà conto della forza d'impatto che il suo martirologio 
ebbe negli ambienti colti e progressisti d'Europa e degli Stati Uniti, un 
segno di memoria che, per molti versi, è durato fino ad oggi. Ferrer, 
insomma, con quest'opera, esce dal mito memorialistico e agiografico 
e si sottopone.a pieno titolo all'analisi scientifica della riflessione sto­
riografica. 

Ciò che colpisceinnanzitutto, del lavoro della lurlano, è che qui viene 
descrittà e spiegata una vicenda umana, politica, sociale e intellettuale 
partendo da una visione d'insieme, dalla capacità di attraversare l'ac­
cavallarsi degli eventi, dei sentimenti e delle avventure culturali che 
coinvolgono dècine di personaggi e che, pertanto, trapassano dallo 
stesso educatore spagnolo fino alla fortuna che egli ebbe in Europa e in 
America; un tragitto che in questo caso va da Barcellona a Stelton 
(come suona il titolo del volume). Pienamente sincronica e diacronica è 
infatti questa ricostruzione storica perché tiene conto della contempo­
ranea interdipendenza tra Ferrer, il movimento anarchico spagnolo e 
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i;ztemazionale e il più generale quadro sociale e politico che sottende 
l'intera vicenda. Di qui l'evolversi complesso di alcuni suoi esiti che 
trasmigrano in uno spazio più grande e diverso, fondendosi con altri 
percorsi e dando luogo ad un'altra storia che giunge fino agli anni 
Trenta. Si tratta, in altri termini, di un segmento importante della storia 
politica e culturale dell'anarchismo e, più in generale, del movimento 
progressista europeo ed americano. L'affresco che ne esce è ricco e pro­
blematico. 

La furlano dà conto, innanzitutto, del contesto specifico che vede il 
formarsi di Ferrer come uomo, come rivoluzionario e come intellettua­
le, mettendo in luce l'elemento decisivo della sua vita e del suo destino, 
vale a dire il fatto che egli mantiene un rapporto osmotico con la storia 
culturale della Spagna difine Ottocento e dei primi del Novecento, pro­
prio perché, paradossalmente, ne vuole essere il superamento. Ferrer, 
infatti, è l'espressione estrema della risposta in chiave rivoluzionario­
sociale della mancanza di una cultura laico-liberale che caratterizza, in 
generale, tutta l'area ispanica. La sua vita e il suo pensiero, in altri ter­
mini, ci aiutano a comprendere il significato profondo dell'anarchismo 
spagnolo e de} suo radicamento nella società iberica. È noto che in 
generale l'idea anarchica vuole esaudire sia un 'esigenza di giustizia 
sociale, sia un bisogno di libertà individuale, un sincretismo ideologi­
co, questo, che in Spagna assume la veste specifica di una pluralità di 
tendenze di per sé anche contraddittorie: laicismo, positivismo, rivolu­
zionarismo, sindacalismo, messianesimo, razionalismo, educazionismo. 
Ebbene Ferrer, come emerge dalla narrazione della furlano, è la sinte­
si di tutto questo, l'intreccio culturale ed umano forse più riuscito. Un 
insieme, tuttavia, che sottopone a dura prova il biografo e lo studioso. 

Nel travaglio del passaggio dall'iniziale repubblicanesimo all'anar­
chismo, Ferrer non abbandona gli elementifondamentali della suafor­
mazione, piuttosto li trasfigura. Basti pensare alla dimensione rivolu­
zionaria della sua concezione educativq, che approda senz'altro ad una 
teoria e ad una pratica avverse alla violenza, ma che allo stesso tempo 
mantiene intatta la sua carica profondamente antilegalitaria e sovver­
siva. Ugualmente, la sua convinzione della necessità di una strategia 
della trasformazione sociale, se da un lato è fondata sulla convinzione 
di una riforma culturale delle istituzioni educative (e dunque di un' a­
zione a tempi lunghi), dall'altro non perde l'originaria ispirazione 



Il 

popolare tesa a conservare il legame con le lotte del movimento operaio 
che mirano ad un rivolgimento radicale dell'esistente. La lotta cultura­
le contro i' oscurantismo clericale è insieme affermazione di una civiltà 
liberale aperta all'idea del progresso e della modernità, ma è anche, 
allo stesso tempo, consapevole dei legami storici profondi che fondano 
un'autentica socialità. In conclusione, educazionismo e rivoluzionari­
.'imo, laicismo e sindacalismo, positivismo e razionalismo non sono 
aspetti separati nel tempo e nello spazio, non costituiscono una linea 
vitale e auto riflessiva che si dipàna in senso unidirezionale, ma sono 
componenti di un mosaico complesso e contraddittorio. È l'esistenza 
reale della Spagna del tempo, che solo l'analisi paziente e approfondi­
ta della Iurlano restituisce nella sua autentica dimensione storica. 

Nel fissare l'attenzione sulla caratteristica dell 'intellettuale militan­
te, la Iurlano coglie l'elemento centrale della pedagogia che sta alla 
base della Escuela moderna: la natura del razionalismo e lo scopo del 
suo incontro con l'educazione. Si tratta, in altri termini, della coniuga­
zione fra una linea illuministica di diffusione del sapere e una linea sto­
rico-relativistica volta a calare tale dimensione nel proprio tempo. Il 
razionalismo coltivato da Ferrer non è fine a se stesso perché è inteso 
quale strumento di modificazione della realtà, non una sua semplice 
interpretazione. La lotta contro i pregiudizi che annebbiano la visione 
del mondo serve proprio perché il sapere non può che portare ad una 
più alta consapevolezza di sé e della realtà che circonda il soggetto. Per 
Ferrer il compito principale dell'educatore consiste nell'universalizza­
re la conoscenza, la quale deve essere ispirata da princìpi razionali. Si 
parte dalla profonda convinzione che le cause della disuguaglianza e 
del dominio dell'uomo sull 'uomo siano dovute ad una generale igno­
ranza, per cui lo scopo della Escuela moderna è quello di attivare la 
scienza, liberando gli uomini da ogni forma di superstizione. La batta­
glia culturale prende così, inevitabilmente, una valenza rivoluzionaria 
e illiberalismo implicito che sorregge questi intenti assume una funzio­
ne diversa rispetto alla sua originaria ispirazione. Mentre nei Paesi a 
consolidata democrazia liberale tale confronto rientra nelle normali 
dialettiche politiche, in Spagna diventa fenomeno dirompente. Di qui 
l'importanza storica della figura di Ferrer, proprio perché egli coniuga 
nella sua opera questo insieme contraddittorio ed esplosivo. È questo il 
criterio per capire perché l'educatore spagnolo risultava allora un per-
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sonaggio molto pericoloso. 
I contenuti specifici della pedagogia elaborata da Ferrer danno conto 

della originalità di questa irruente emergenza culturale e politica. 
Universalismo e razionalismo sono espressioni diverse di uno stesso 
scopo: quello della formazione di un essere umano, la cui valenza onto­
logica può essere compendiata in questi termini: uomo libero perché 
cosciente, cosciente perché razionale, razionale perché sapiente. Ecco 
il senso profondo della lotta ferreriana contro la religione, in quanto 
concezione che di per sé è sempre tendente al condizionamento del sog­
getto, al di là degli specifici contenuti che essa mette in campo per legit­
timarsi. La scienza contro la religione significa, in questo caso, la 
libertà contro l'autorità. Di qui l'estrema problematicità della pedago­
gia anarchica, che con Ferrer raggiunge un grado molto alto di consa­
pevolezza e di tensione creativa. Il punto decisivo infatti è questo: come 
è possibile educare senza condizionare? Se educare vuoI dire formare, 
anzi, in modo specifico, formare un essere determinato - perché altri­
menti non c'è educazione -, qual è la via per rendere un soggetto libero 
in quanto consapevole di volerlo essere? 

Lo sforzo interpretat/vo della Iurlano si fonda innanzitutto sull' ana­
lisi di tale illuminismo perché pone in luce l'importanza che Ferrer 
assegna alla ragione conoscente. Il pedagogista spagnolo rientra nel­
l'alveo di quella tradizione classica che, da Cartesio a Comte, è volta a 
delineare una divisione tra mente e materia, alfine di porre l'intelletto 
fuori dall'oggetto per renderlo del tutto indipendente. La dimensione 
rivoluzionaria di questa concezione parte dalla convinzione che è pro­
prio grazie a tale separazione che la ragione può rimanere lucida e 
libera di fronte ali' esperienza storica; un 'indipendenza che nella sua 
versione estrema ha addirittura la pretesa di manipolare la realtà per 
volgerla a fini deliberati in vista di un disegno programmatico: ecco 
quindi il progetto dell'utopia contro la storia, progetto che rientra com­
pletamente nella tradizione anarchica del volontarismo politico. Ed è 
questa, pare inutile sottolinearlo, dal punto di vista filosofico, una con­
cezione assolutamente antistoricistica, che non sfocia mai in un visione 
astratta e dogmatica perché è sempre attraversata da una consapevo­
lezza e da un sentire libertari, che in questo caso significano sensibilità 
per l'irriducibile diversificazione del reale. 

Basti tenere conto della complessa articolazione della pedagogiafer-
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reriana così come emerge dalla variegata analisi della [urlano. 
Vengono infatti evidenziati gli ampi percorsi concepiti dal pedagogista 
spagnolo per giungere ad una nuova formazione della personalità. Lo 
studio pone in luce la sua concezione educativa, la quale si articola su 
una serie di passaggi molto differenziati che insieme costituiscono la 
cifra pluralistica del senso proprio del libertarismo. Il risultato è una 
concezione e una prassi dove sono contemplati i diritti dei bambini, 
l'insegnamento scientifico e razionale, il ruolo dell'osservazione e del­
l'esperienza nel processo di apprendimento, la libertà dell'insegnamen­
to, la coeducazione dei sessi e delle classi sociali, l'educazione alla 
pace, all'ambiente e alla visione estetica del mondo. È uno svolgimen­
to formativo fondato sul sapere e sulla libertà come elementi costitutivi 
della persona liberata da ogni pregiudizio e da ogni condizionamento. 

La difficoltà di comprendere il significato profondo di queste sequen­
ze consiste nel fatto che esse non sono meri momenti di un intento solo 
istruttivo, ma metodologia necessaria per giungere ad una meta più 
grande, quella di una morale superiore, di un'etica in grado di dar 
conto del senso della libertà dell'uomo. La morale scientifica che ne 
consegue non è un semplice referente autoriflessivo della concezione 
positivistica, cioè una sorta di coscienza etica della scienza, ma un 
risultato ineludibile di un percorso molto preciso: quello della creazio­
ne di un uomo nuovo perché libero. Ancor più: essa vuole essere con- . 
"apevolezza del percorso storico dell'umanità, nel senso che ogni gene­
razione deve sapere cosa è costato, in termini di fatica e di sacrificio 
per milioni di essere umani, il grado di libertà, uguaglianza, benessere, 
dignità, rispetto e fraternità raggiunto in quel momento perché è solo 
~ost che l'etica diventa effettivo strumento sociale capace di legare in 
",nso libero e spontaneo l'individuo alla collettività. Questa morale 
scientifica è dunque, in termini strettamente tecnico-pedagogici, l'esito 
di un'istruzione finalizzata ad un'educazione, unaforma specifica che 
riceve un contenuto concepito per fini generali. In questo senso la peda­
,ogia di Ferrer intende essere componente decisiva della trasformazio­
ne storico-sociale, la quale non può prescindere da una dimensione 
morale. Di qui il problema del rapporto coerente fra mezzi e fini perché 
Il contenuto (l'emancipazione umana) deve essere il risultato logico di 
Una forma (la spontaneità cosciente) che deve valere per tutti, dato che 
la libertà non può che essere universale se vera libertà vuoi essere. 
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La furlano sposta perciò l'attenzione all'organizzazione didattica 
della Escuela moderna, passando così dallo studio dei fini a quello dei 
metodi. Qui il problema consiste nel vedere in che senso Ferrer ha con­
cepito tale passaggio, che implica una serie di momenti pratici e speci­
fici capaci di abbracciare il processo educativo in tutti i suoi aspetti. La 
creazione delle classi primarie e secondarie, l'autodisciplina del com­
portamento nella scuola e fuori della scuola, la cura igienica del corpo, 
il rapporto fra il docente e il discente, il legame più generale fra geni­
tori, insegnanti e allievi, la deliberata sottrazione di ogni verifica del 
sapere acquisito (come l'abolizione degli esami), la visibilità dell'ope­
ra educativa - intesa come concorso generale - attraverso la creazione 
di apposite forme istituzionali in grado di trasmettere e di consolidare 
l'esperienza accumulata e sedimentata in un nuovo sapere, sòno tutti 
punti di un unico disegno che intende concepire il modello educativo 
quale stato embrionale di un modello generale, e dunque quale esempio 
dell'asse principale che deve intercorrere fra società e scuola (dove la 
scuola è intesa come il luogo specifico dell'autentico ricambio genera­
zionale voluto dalla comunità, ma, allo stesso tempo, come un suo pro­
lungamento del tutto naturale). 

L'estrema complessità del percorso teorico e storico ricostruito dalla 
Iurlano riceve un ulteriore impulso problematico nella seconda parte 
del volume. La Iurlano, infatti, a questo punto focalizza la riflessione 
intorno ad un nodo decisivo della fortuna di Ferrer, quello della sua tra­
duzione in chiave americana. Per comprendere appieno in che senso 
viene messa in luce lafortuna del pedagogista spagnolo, bisogna ritor­
nare all'osservazione fatta sopra, quando si è accennato che in Spagna 
laforza dirompente di Ferrer è consistita nelfatto che qui l'anarchismo 
ha svolto in senso rivoluzionario alcuni fondamentali princìpi liberali, 
coniugandoli con una serie di elementi culturali e politici che sono stati 
poi alla base di gran parte della tradizione socialista e operaia. Ora 
negli Stati Uniti si assiste esattamente ad una metamorfosi analoga, 
solo che il senso di direzione è rovesciato: non è più l'anarchismo che, 
in un certo senso, veicola illiberalismlJ, ma è il liberalismo che veico­
la l'anarchismo, o meglio, lo assimila e lo trasfigura. In Spagna l'azio­
ne educativa assume valenza rivoluzionaria, mentre nell'esperienza 
americana questo stesso messaggio ferreriano permette ad alcune indi­
vidualità e ad alcuni gruppi anarchici di tradizione socialista di opera-



~5 

re efficacemente perché solo in tal modo è possibile entrare in sintonia 
con il pregresso anarchismo individualista di marca yankee e quindi, 
attraverso questo, con alcuni princìpi originari e ispiratori della stessa 
società statunitense. Gli originari contenuti rivoluzionari della cultura 
europea possono così filtrare e dilatarsi in un fronte molto più vasto e 
sfaccettato, creando la possibilità di un aggancio con gran parte del 
mondo progressista del tempo. È un incontro che la lurlano ricostruisce 
collocando personaggi, momenti e vicende in un grande affresco che ci 
dà uno spaccato inedito della vita americana nella sua versione radical 
e liberaI così come questa si svolge negli anni cruciali a cavallo della 
prima guerra mondiale e della rivoluzione russa. 

Siamo qui al punto più alto dello sforzo interpretativo dell'autrice la 
quale, nel dar conto di questo passaggio, raggiunge indubbiamente dei 
momenti di acuta speculazione teorica e storiografica. La difficoltà del­
l'analisi consiste nel fatto che, attraverso la genesi e la dinamica delle 
modern schools create all'indomani dell'assassinio di Ferrer, è possibi­
le comprendere non solo alcuni esiti storici del più generale movimen­
to anarchico negli Stati Uniti d'America, ma anche la cifra effettiva 
dello stesso anarchismo, quando questo diventa vita vissuta. Infatti l'a­
narchismo, nella versione educativa americana, sifa momento di aggre­
gazione comunitaria, centro propulsivo di iniziative che trascendono la 
sua specificità pedagogica perché dà luogo ad una serie diversificata di 
esperienze politiche, culturali, sociali, esistenziali. Esse diventano la 
base di uno sforzo creativo che vede l'ampliarsi del concetto di cultura 
e di sapere, secondo moduli che assimilano lingue, valori e tradizioni di 
tutta l'area dell'emigrazione politica e sociale che dall'Europa gravita 
in quegli anni negli Stati Uniti. I molteplici centri Ferrer promossi dagli 
anarchici in varie parti d'America costituiscono un momento importan­
te di sviluppo comunitario perché mettono insieme, nell'eterogeneità 
delle persone che vi lavorano, percorsi e aspirazioni assai diversi. Di 
qui una domanda fondamentale: in che modo la messa in atto della 
pedagogia di Ferrer offre la possibilità di creare un modello societario 
alternativo a quello capitalistico? In che senso, insomma, attorno alla 
scuola moderna si ricrea un mondo, un anarchismo possibile? 

Nelle modern schools l'iniziale modello pedagogico ferreriano subi­
sce infatti delle notevoli modificazioni. Ciò che rimane è l'ispirazione 
originaria, lo scopo ultimo dell'educazione anarchica, mentre nel meto-

-------- ._~---------
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do. e negli stessi contenuti formativi, la differenza risulta netta. La scuo­
la diventa la base per una sperimentazione più grande, quella che in 
termini odierni potrebbe definirsi controcultura, vale a dire uno spazio 
di vita alternativa allo schema esemplare tfo.minante. Di qui un'imme­
diata sequenza di problemi che investono le questioni decisive della sto­
ria dell f anarchismo e della sua natura ideoiqgica. Se la scuola diventa 
centro di vita anarchica, è possibile vedere in essa una via differente e 
sostitutiva alla tradizionale impostazione politica? Perché insomma, a 
questo punto, non abbandonare la lotta sociale per dedicarsi intera­
mente alla creazione df tale possibilità? Soprattutto, perché aspettare 
l'ora e l'opera della rivoluzione, quando si può fin d'ora dar mano alla 
creazione di un uonw nuovo? 

Sono queste alcUllf domande fondamentali che i militanti anarchici 
si pongono proprip a seguito della creazione delle varie modem 
schools. E di qui, anche, l'emergere di un'altra serie di problemi di 
natura strategica, come quello, ad esempio, relativo alla contrapposi­
~ione fra città e campagna. Ci si domanda infatti ~e i centri di questa 
controcultura sono più confacenti ad· un'azione di partecipazione alla 
vita generale di un Paese o se risultano più efficaci in spazi fisici libe­
rati dai vari condizionamenti urbani e sociqli propri di una società di 
massa come quella chè si sta delineando in quel periodo. Ecco quindi 
la spiegaziçme della diversità tra il Centro Ferrei" istituito a New York e 
la posteriore esperienza sviluppatasi a Stelton. Sono, come si vede, que­
stioni cruciali che investono non solo il movimento anarchico, ma 
anche, si può dire, il più generale movimento di emancipazione umana. 

Proprio queste domande, che sottendorlO alla vita di queste scuole e 
di queste esperienze, incrociano gli effetti di un evento decisivo di que­
sto secolo: la rivoluzione russa. È noto che il prima e il dopo 1917 costi­
tuiscono rispettivamente lafine e l'inizio di due periodi storici radical­
mente differen~i; è questo, insomma, uno spartiacque che non poteva 
non condizionare in modo determinante anche la vita del movimento 
anarchico internazionale. In questo caso il condizionamento avviene 
laddove gli effetti del colpo di Stato comunista si confrontano con le 
domande formulate sopra. Il successo socialista della rivoluzione bol­
scevica - così allora appariva a milioni di individui ciò che in realtà 
sarebbe stata la creazione di uno dei maggiori regimi totalitari del 
Novecento - finisce per intaccare la fede educativa di molti militanti, 
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che si lasciano suggestionare dall'esperimento in corso, abbandonando 
la via della riforma delle coscienze iniziata con l'opera pedagogica. 
Ritorna così, drammaticamente, una questione centrale dell' emancip'a­
zione umana, già formulata in modo univoco da Pisacane: bisogna 
prima trasformare per poter educare o bisogna prima educare per poter 
trasformare? . 

Concludendo possiamo dire che la narrazione della lurlano ha reso 
evidente, in tutta la sua complessità e ricchezza, una grande traiettoria 
dell'anarchismo, un segmento notevole della sua storia internazionale. 
Da Barcellona a Stelton l'idea anarchica è stata evidenziata nella sua 
capacità di assumere plurime valenze nel corso del tempo e nella diver­
sificazione dello spazio; valenze che hanno dato luogo a nuove forme 
associative e a nuove possibilità di incontro èon le più avanzate ten­
denze del liberalismo e del radicalismo americani. Una dimensione, 
insomma, allo stesso tempo internazionale e ideologica. Siamo, con 
questa lettura, alla ricostruzione comparata di una vicenda culturale e 
politica che va oltre la specificità anarchica perché offre uno spaccato 
della vita progressista americana posta a confronto con un 'invenzione 
e un modello culturale nati in Europa: un incontro-scontro di culture, di 
mentalità, di tradizioni, di ideologie. Il volume suggerisce perciò nuovi 
percorsi di ricerca intorno a quel labile e problematico confine che divi­
de, ma anche unisce, l'anarchismo, illiberalismo e il radicalismo. 
Il contributo della lurlano si inscrive come un momento importante 
della storiografia sul movimento anarchico esuli' educazionismo liber­
tario. 

Giampietro Berti 



n volume tratta di lIna delle tigure piu intereSS[mtl e controverse nella storia 
del movimento anarchico, Frnn isco Ferrer. la cui opera è 'lala ~o10 super­
ficialmente e occasionalmente scandagliata, soprallulto nel campo in cui l'e­
ducatore "pagn lo ha fornito il uo contribLllo più interessante, cioe la for­
mulazione di una teoria e di una pratica pedagogica profondamente innova­
tive rispetto alle concezioni del suo tempo. Il lavoro di Giuliana lurlnno 
viene a colmare questa lacuna p rchè rappre ' enta i I primo c nlribulo volla 
ad analizzare compiutamente non solo la biografia umana e politica di 
Ferrer, ma '\oprattutto il suo progello pedagogico nelle ~ue linee leoliche e 
nella applicazione pratica in Spagna e negli St, ti Unili Particolare impor­
tanza riveste la seconda pllite del volume. dove l'autrice fornisce un quadro 
esauriente ed affascinante dell' ambiente p litico e soci~ùe americano in cui 
furono interpretate e mes e in pratica con originalità le idee pedagogiche di 
Ferrer. il tibro di Iurluno, così, analizza 1 impatto d l p nsicro di Ferrer in 
due contesti sociali e culturall completamente diversi. la Spagna e gli Srali 
Uniti dJ tine secolo, lilevandone le profonde dirferenze e valutando j diffe­
renù esili che scaturirono ul plano della realizzu7ione delle cOSlddelte 
"Scuole Moderne" . L'anarchico spagnolo. con gue, t'opera, esce dal milo 
memorialistico ed agiografico e ' i ' ottopone a pieno titolo alI'analisi cien­
li lica della rillessione stonografica, 

Giuliana lurlano (Lecce, 1953) è docente di storia e filosofia pres­
so il Liceo Linguistico "P. Siciliani" di Lecce e professore a con­
tratto di Storia della Cultura Nordamericana presso la Facoltà di 
Lingue e Letterature Straniere dell'Università di Lecce. Nel 1999 
ha vinto il premio "Pier Carlo Masini" con un saggio di storia del 
radicalismo americano tra Ottocento e Novecento, campo in cui 
sta approfondendo attualmente la sua ricerca. 
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